A Linguistic Commentary on Gregory of Nazianzus, AP 8.21
         
Dopo un beve inquadramento dei contenuti trattati, questo articolo propone un commento formale e linguistico a un epigramma di Gregorio di Nazianzo (AP 8.21), per ricavare alcune osservazioni di ordine generale. 
Il componimento appartiene alla serie degli epigrammi dedicati al padre, che rappresenta anche la persona loquens. Il poeta parte da una nota citazione scritturale dal libro del profeta Michea (5), concernente la piccolezza di Betlemme, per estendere la medesima situazione a Nazianzo, paese che il padre affida in cura spirituale al figlio. In entrambi i casi, alle piccole dimensioni corrisponde, infatti, una importanza inversamente proporzionale sul piano spirituale. 
Le soluzioni formali adottate, in particolare il ricorso all’aggettivo τυτθός, rivelano il callimachismo del poeta, ma anche la sua originalità nel rinnovare la lingua poetica pagana con l’inserimento, studiato, di lessico cristiano. Un capitolo di ricerca aperto riguarda la presenza di elementi della dizione epica più diffusa alla sua epoca (per es. l’aumento dei dativi in -εσσι), di cui gli Oracoli sibillini e gli Apotelesmatica di Manetone costituiscono un esempio. 
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La produzione epigrammatica di Gregorio di Nazianzo è da anni al centro di un rinnovato interesse dei tardo-antichisti, come dimostra il fiorire di studi di critica storica, letteraria e stilistica.[footnoteRef:1] In questo articolo intendo analizzare un epigramma come AP 8.21, appartenente alla sequenza epitafica dedicata al padre (AP 8.13-24), adottando un punto di vista lessicale e stilistico, al fine di individuare alcune preferenze formali della scrittura di Gregorio. [footnoteRef:2] [1:  Mi limito a citare alcuni studi della produzione epigrammatica di Gregorio utili per inquadrare la ricerca: Consolino 1987, Conca 2000, Milo 2005, Palla 2015, Ypsilanti 2018, Simelidis 2019. Il debito di Gregorio con la tradizione letteraria che lo precede è stato al centro di molti studi fortunati, come quelli di Wyss 1949 e Demoen 1993.]  [2:  A comprehensive introduction to the epigrams devoted to Gregory’s father can be read in Milo 2005, che offre uno studio puntuale delle riprese lessicali da autori precedenti, rispetto al quale tenderei ad assumere un approccio più probabilistico. Simelidis 2009, 31 spiega talune riprese da poeti precedenti come “mere borrowings”.] 

Il genere epigrammatico e il contesto funerario lo orientano, tuttavia, verso una raffigurazione idilliaca dei rapporti con il genitore, agli occhi del quale intende presentarsi sotto una luce particolare, anche rispetto al fratello Cesario e alla sorella Gorgonia, a causa dell’eredità spirituale che li lega nella missione sacerdotale.[footnoteRef:3] [3:  Cfr. l’epigramma precedente della serie (AP 8.20 Γρηγόριος, τὸ δὲ θαῦμα, χάριν καὶ πνεύματος αἴγλην / ἔνθεν ἀειρόμενος ῥῖψ’ ἐπὶ παιδὶ φίλῳ) e AP 8.13.5, laddove si presenta come il più dolce (ἀγανώτατος) fra i figli avuti dal padre. Sull’esclusività degli affetti di Gregorio, vedi anche Milo 2005, 443.] 

It is interesting to note that ἀτάρ did not meet with success in Quintus of Smyrna (twice) and Nonnus (only once), whereas it was quite common in Gregory (25 times) and in Eudocia’s Homeric style (with about 30 occurrences). The variant αὐτάρ, which Homer uses indifferently instead of ἀτάρ, according to metrical convenience, is more common, although with some significant differences (111 occurrences in Gregory of Nazianzus, 192 in Eudocia, 51 in Nonnus).[footnoteRef:4] [4:  As to αὐτάρ in Gregory, e.g. in carm. 2.2.7, “the formula αὐτὰρ ἐγὼ (‘but I’) in 300 is a favorite tag of the Cyrenaean, who uses it to close the Aetia (αὐτὰρ ἐγὼ Μουσέων πεζὸν ⦋ἔ⦌πειµι νοµόν ‘but I shall go to the foot-pasture of the Muses.’ fr. 112.9)” (Poulos 2019, 86-87). According to Denniston 19542, 55 “the particle αὐτάρ is virtually confined to Epic (and, later, Pastoral) poetry, its place elsewhere being taken by ἀτάρ”. Indeed, poets such as Gregory of Nazianzus, Eudocia and Nonnus preferred αὐτάρ to ἀτάρ. ] 

La tonalità callimachea è ben riconosciuta da Poulos 2019, 65-66. For an insight into the stylistic level of τυτθός in Gregory, see also Poulos 2019, 92-93.

λιθάκεσσιν
A proposito della desinenza in -εσσι nella poesia di età imperiale, negli Oracoli Sibillini “the Sibyl […] also has a fondness for synthetic epic forms in -εσσι, in all types of third-declension stem
It cannot be excluded that λιθάκεσσιν is an Aratean tessera that Gregory of Nazianzus must have liked, since his writings account for 5 occurrences out of a total of 14 in the whole of Greek and Byzantine literature (two of which are to be found in medieval lexicons devoted to Gregory’s works).[footnoteRef:5] Tuttavia, all’infuori di Arato, anche Nicandro offre un’attestazione di λίθαξ, benché in un caso diverso dal dativo: si tratta di un passo, non privo di ricercatezza espressiva, che appaia λίθακας al sinonimo ἕρμακας ‘mucchi di pietre’ (Th. 150). Il nesso sarà ripreso da Dionigi Periegeta (GrDFr 14r). [5:  Gli altri casi di λιθάκεσσι in carm. 1.2.1.217, carm. 1.2.19.227, carm. 2.2.4.43, carm. 2.2.6.3. Per quanto riguarda i lessici che spiegano questa forma, si tratta del lessico contenuto nel cod. Paris. Coislin. 394 e del Lexicon casinense, che spiegano λιθάκεσσι con λίθοις (per i quali, vd. rispettivamente Kalamakis 1992 s.v. e Kalamakis 1995 s.v.). 
Quanto alle altre attestazioni in Gregorio, anche in casi diversi dal dativo, carm. 1.2.1.244, carm. 1.2.1.512, carm. 2.1.34.64. La più significativa in rapporto al rilievo semantico acquisito dalla parola è probabilmente l’ultima, visto che si trova in una dichiarazione di poetica. Gregorio rifugge dal cantare una lunga serie di temi cari alla poesia pagana, tra cui inserisce anche soggetti naturalistici o astronomici, secondo il gusto di molta poesia ellenistica (οὐκ αὐγὰc λιθάκων, οὐ δρόμον οὐρανίων). Una analisi di tale priamel, densa di riferimenti alla letteratura pagana e caratterizzata da un “unmistakably Callimachean air, without being closely related to any specific passage of Callimachus” (Hollis, 2002, 47), è in Simelidis 2009, 35.] 

ἀνάσσει: il verbo ἀνάσσειν ‘dominare’, variamente coniugato, era molto comune in clausola esametrica da Omero in poi sino alla poesia ellenistica e di età imperiale. In un’altra sede (carm. 2.1.1.143) Gregorio riesuma persino il raro infinito epico ἀνασσέμεν, di ascendenza omerica (con tre sole attestazioni nell’Iliade), come aveva fatto già una volta Apollonio Rodio (Arg. 1.719). 

Τhe ancient superlative φέριστος 'best', which is to be found already in Homer, although with only 7 occurrences, is a very dear form to this author (27 occurrences), probably for metrical convenience (22 volte in clausula esametrica).

Si tengano presenti i problemi relativi all’autenticità dell’epistolario di Ignazio e al suo milieu culturale, per cui rimando a Brent 2006. Per χριστοφόρος e i molti aggettivi composti in -φόρος in Ignazio, see also Brent 2006, 143-145 e 173-174.

Un solo parallelo epigrafico si trova in un’iscrizione funeraria di II sec. d.C. ritrovata in Pisidia (Sterrett, WE 305,427). In the epitaphic sequence for Gregory’s father, see also the previous epigram: AP 8.20.2, ἐπὶ παιδὶ φίλῳ. Al dativo il nesso è ripreso da Nonno nel canto quinto della Parafrasi del Vangelo di Giovanni (v. 77).
In conclusione, la lettura di AP 8.21 offre uno specimen molto ricco delle possibilità espressive di Gregorio di Nazianzo: allo scoperto callimachismo (τυτθός, ὀλίγος), infatti, si somma la possibile ripresa di singole tessere di altri poeti di età ellenistica, come Arato (λιθάκεσσιν), non priva di riscontro nella produzione poetica coeva.[footnoteRef:6] Il bacino lingustico sullo sfondo resta quello tradizionale, debitore della dizione epica, come dimostra l’uso di φέριστος e l’impiego di φίλος in un valore che sembra ricordare la valenza omerica di possessivo.  L’ispirazione cristiana, tuttavia, non arretra dinanzi alla esuberante παιδεία dell’autore e si fa sentire sia tematicamente, con il doppio riferimento scritturale all’Antico e al Nuovo Testamento (nel primo caso elegantemente riformulato in termini callimachei), sia formalmente, con il ricorso al lessico suggerito dalla nuova fede (χριστοφόρος).   [6:  Nel caso di λιθάκεσσιν, come abbiamo visto, se ne osserva l’uso anche in Manetho’s Apotelesmatica. La suggestione, per cui è difficile talvolta discriminare quanto Gregorio debba alla poesia di maggior diffusione dei suoi tempi, è già di Simelidis. ] 





